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Presentazione eli un disegno ili legge . 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole minis t ro degl i affari esteri per presen-
tare un disegno di legge. 

Siane, ministro degli affari esteri. Mi onoro 
di presentare alla Camera il disegno di legge 
re la t ivo ad una nuova proroga qu inquenna le 
dei t r i buna l i della r i forma in Egi t to . 

Presidente. Do atto all 'onorevole minis t ro 
degl i affari esteri della presentazione di que-
sto disegno di legge, ohe sarà s tampato e di-
s t r ibui to. 

Conlinua- la discussioiie del disegno d l l l e g g e per lo 
ordinamento dei domini collettivi. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Zucconi. 

Zucconi. Lasciate, onorevoli colleglli, che 
10 mi compiaccia che questa proposta di legge 
sia venuta innanzi alla Camera. Me ne com-
piaccio, non per le ragioni esposte dagl i ora-
tori, che mi hanno preceduto, ma per a l t re con-
siderazioni, sulle qual i in tendo r ich iamare 
brevemente la Camera dopo l 'elevatezza dei 
pens ier i espressi nel la lotta, o meglio nel 
duello oratorio, al quale essa ha ora assisti to. 

I l mio compiacimento è quello di un padre 
amoroso. 

Dobbiamo r imontare , o signori , come ha 
fa t to l 'onorevole Ti t toni nel la sua non mai 
abbastanza lodata relazione, al 1884, quando 
11 minis t ro di agricol tura, indus t r ia e com-
mercio presentò alla Camera un disegno di 
legge per l 'abolizione delle servi tù civiche, 
disegno di legge, che segnava la fine di que-
ste servitù, in omaggio al pr inc ip io econo-
mico della propr ie tà individuale , ed in odio 
alla p ropr ie tà collet t iva. Al lora noi di questa 
par te della Camera (e dico noi poiché ebbi a 
val id i compagni l 'onorevole Ti t toni e l 'onore-
vole Garibaldi) osservammo che quel disegno 
di legge così come era s tato presenta to sarebbe 
stato la rovina, non solo d ' i n t e r e famigl ie , 
ma di in tere popolazioni . 

F u questa convinzione profonda, che ci 
ispirò una proposta di legge, che era l 'opposto 
del disegno di legge presenta to dal Governo, 
colla quale si s tabi l iva che alle popolazioni 
u tent i dovesse cedersi, in tu t to o in parte , la 
propr ie tà dei beni sogget t i al la servi tù. 

Ma da questo concetto sorgeva sponta-
neo quello della propr ie tà collet t iva. E così 
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senza neppure uno di quei discorsi, che oggi 
l 'onorevole Fe r r i ci ha fa t to sent i re alla Ca-
mera, e, lasciatemelo dire, anche senza l 'a iu to 
di quella par te della Camera, a cui l 'ono-
revole Fe r r i appar t iene , e che in te rvenne ap-
pena al l 'u l t imo momento della discussione, ab-
biamo affermato il pr incipio, che fu poi silen-
ziosamente a t tua to ; e, cont inuando ad agire 
pra t icamente ,"s iamo g iun t i sino alla proposta 
d'oggi, colla quale si dà veste g iur id ica alla 
propr ie tà collet t iva, e la si proclama ente 
morale. 

10 credo, onorevole amico Ferr i , che, se noi 
seguissimo sempre questa via men tumul tuosa 
e p iù t ranqui l la , perver remmo pra t icamente , 
non dirò a r agg iungere tu t t i quegli ideali , che 
avete in mente , ma cer tamente a fare un 
grandiss imo bene alle popolazioni. 

L'onorevole Fe r r i per d is t inguerc i da lui 
e dai col leghi suoi in questa Camera ha vo-
luto a t t r ibu i re a questa proposta di legge in-
t en t i conservatori . 

Onorevole Fer r i , io sono invece convinto, 
e lo f u i sin da quando mi associai all 'ono-
revole Ti t toni nel la presentazione di questa 
proposta, che noi facciamo, non già opera 
conservatrice, ma vera opera di progresso; 
perchè il progresso, secondo me, consiste nel 
fa r sì che la maggior par te , o almeno il mag-
gior numero possibi le dei c i t t ad in i godano 
dei beni , che la nazione possiede. 

11 benessere generale fu il solo nostro 
scopo. 

Ora questa proposta di legge, in quanto 
r is tabi l isce i l reg ime della col let t ivi tà , è ve-
ramente un r i torno all ' antico, ed in questo 
senso davvero^ potete chiamarci conservator i ; 
ma il progresso democratico consiste molte 
volte nel la r innovazione delle ant iche forme, 
t empera te e coordinate coi p r inc ip i i della v i t a 
moderna. 

La nostra proposta di legge ha precisa-
mente questo scopo. Non si t r a t t a di fare cose 
nuove; si t r a t t a di regolare r appor t i econo-
mici già esis tent i . 

Noi avevamo nel 1888 delle col le t t iv i tà 
sparse in var ie Provinc ie del Regno; dopo la 
legge del 1888 al t re se ne crearono, e se ne 
vanno creando man mano che essa viene ap-
pl icata . Ma è necessario regolare queste collet t i-
v i t à ; affinchè esse non siano fuor i dal la legge; 
è necessario che i beni, che noi a t t r ibu iamo 
alle nuove univers i tà , e quelli , che appar ten-
gono alle ant iche, non siano preda dei p iù 


